GLI SPAGNOLI ALL’ELBA

Con un trattato del 1557 stipulato a Londra, Filippo II riconobbe alla famiglia degli Appiani il possesso dello Stato di Piombino  e sempre nel 1557 con un trattato firmato a Firenze veniva definitivamente assegnata ai Medici la città di Portoferraio con il territorio circostante per un raggio di 2 miglia. Si riservava però di fortificare “quando ci parrà”, uno o più porti nell’Isola d’Elba. Nell’atto stesso sono indicate le ragioni: “…per quello che potesse pervenire al nostro servizio ed ancora perché di maggior sicurezza dello Stato di Piombino”. Forse il monarca spagnolo seguì il suggerimento a lui fornito dall’Ammiraglio Andrea Doria, quando, comandante in capo della marina militare spagnola e, in quanto capo della Repubblica di Genova, invidioso della prosperità del commercio del porto di Livorno, gli aveva proposto di fabbricare un porto nell’isola d’Elba “per ricoverarci al sicuro una squadra capace di tenere in soggezione le fortificazioni di Portoferraio e il litorale toscano”.

Nel 1599 a Cateau Cambresis furono firmati tra Inghilterra, Francia e Spagna i famosi trattati che, per quanto attiene alla Spagna, le assicuravano una netta superiorità sulla penisola italiana, assegnandole il dominio sul Milanese, sui Regni di Napoli e Sicilia e Sardegna e sullo Stato dei Presidi. 

Lo Stato dei Presidi era un’appendice del Vice-Reame di Napoli di cui costituiva una circoscrizione amministrativa. Il Governatore Generale, che era inviato dal Governo di Napoli, e che reggeva lo Stato con poteri sovrani era per lo più un militare e si preoccupava in prevalenza della efficienza difensiva del territorio da lui amministrato e dell’addestramento delle truppe che lo presidiavano.

La disposizione geografica dei territori soggetti alla dominazione spagnola, privi com’erano in gran parte di contiguità territoriale con la madre patria, imponeva al governo di Madrid la necessità di creare e di mantenere in efficienza alcune vie di comunicazione che consentissero di tenere i collegamenti tra la Spagna e i suoi domini d’Italia e dei Paesi Bassi.

In origine la via normale attraverso la quale questi contatti (Spagna/Italia- Paesi Bassi) avvenivano era stata quella che partendo da porti spagnoli dell’Atlantico, raggiungeva Flessinga, alla foce della Schelda. Ma nella seconda metà del XVI sec. gli Inglesi e poi gli Olandesi, scesi in aperta rivolta contro la dominazione spagnola, avevano reciso questa via atlantica, rendendola impraticabile.

In questa situazione di emergenza gli Spagnoli risolsero il problema facendo percorrere alle loro navi delle rotte marittime che, partendo da Barcellona e passando per Napoli, costeggiavano la Penisola Italiana e facevano capo a Genova. Da Genova i rifornimenti di uomini e scorte passavano nel Milanese, attraversavano le Alpi e discendendo lungo il Reno, raggiungevano la Franca Contea e le Fiandre. Costituiva, questo itinerario, la famosa “via spagnola”. Ovviamente era di assoluta necessità per la Spagna che fossero garantite la libertà e la sicurezza delle rotte marittime che facevano capo a Genova capolinea della via spagnola e in particolar modo la rotta Napoli-Genova.

(proposta di lavoro: far disegnare ai ragazzi le traiettorie che univano l’Italia meridionale e i Paesi Batti attraverso la via atlantica e la via spagnola)

In contrasto con il comportamento degli altri Stati italiani che, sebbene nominalmente autonomi, erano di fatto del tutto ligi ai voleri della Spagna, il Duca di Firenze (diventato Granduca nel 1569) era riuscito, grazie alla sua potenza finanziaria, a tenersi fuori dalla contesa franco-spagnola, ma addirittura a mantenere una certa indipendenza nei confronti della Spagna.

Il pericolo che derivava da questo atteggiamento consisteva nell’eventualità che la base navale di Portoferraio – dalla quale sarebbe stato possibile insidiare la rotta Napoli-Genova- venisse messa a disposizione della Francia o di altra potenza ostile alla Spagna. A prevenire un tale pericolo, il Governo spagnolo ritenne di cautelarsi costruendo una piazzaforte nel Golfo di Longone.

LA COSTRUZIONE DELLA FORTEZZA DI LONGONE

Nella mattinata dell’8 maggio 1603 un grosso convoglio giunse da Napoli nel golfo di Longone. Il convoglio constava di 12 galere e di altri bastimenti da trasporto, trasportava vettovaglie, materiali e, cioè, mattoni, calcina e inoltre tre compagnie di soldati, maestri muratori e picconieri. Successivamente, “riconosciuto il sito opportuno sulla cima di una scogliera che sorge in mare e guarda la insenata di tutto il Golfo”
, si dette immediatamente inizio ai lavori, per i quali era stata stanziata l’ingente somma di 300.000 scudi. Aveva formato il disegno dell’opera, prendendo il modello la cittadella di Anversa, don Garcia de Toledo il quale assunse personalmente la direzione dei lavori, cominciando a tirare le linee delle mura, dei fossi e di cinque grandi baluardi riuniti fra loro da robuste cortine.
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Dopo che gli Spagnoli si furono insediati nel golfo di Longone, affermando la loro sovranità sul territorio coperto dalle fortificazioni e sulla sottostante marina, il territorio dell’Elba si trovò suddiviso in tre parti, appartenenti a tre Stati diversi.

La piazza di Longone, appartenete alla Spagna, fu inserita nello Stato dei Presidi. Il Granduca di Toscana possedeva, come feudatario del Sacro Romano Impero, la Città di Portoferraio, col territorio circostante per un raggio di 2 miglia. La restante parte dell’isola costituiva lo Stato di Piombino, sotto la dominazione degli Appiani.

� Cfr. Ninci Giuseppe, Storia dell’Isola d’Elba Portolongone, 1898, pag. 60


� Ninci, op. cit. pagg. 153, 154





